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Lamostra, che nasce da un’esperienza didattica e da
una stretta collaborazione tra il mondo dell’Uni-
versità e quello della Soprintendenza, si propone di

fornire materiali e strumenti per comprendere le vicende
esemplari del portale rinascimentale di Santa Maria di
Piazza in occasione del suo ricovero presso il Museo Ci-
vico di Casale Monferrato.
Quest’importante testimonianza della storia della città

viene per la prima volta studiata non solo nell’ambito
delle vicende locali ma all’interno dello sviluppo della
scultura lombarda del Quattrocento. L’assenza di que-
st’opera dalla memoria cittadina è ben testimoniata dal
documentario, In fondo al giardino, realizzato per l’occa-
sione da Matteo Musso, giovane allievo di Ermanno
Olmi. L’esposizione e il catalogo si articolano come un
percorso a ritroso, a partire dalle vicende più recenti della
tutela che hanno comportato – per ragioni in primo
luogo conservative – la rimozione del portale dal giar-
dino di Palazzo Leardi, lo smontaggio, il restauro e la ri-
composizione nel chiostro piccolo di Santa Croce, sede
del Museo. Le operazioni sono state condotte dal Labo-
ratorio Rava di Torino, con la direzione di Alessandra
Guerrini.
Il primo segmento della mostra è dedicato alle scarse

testimonianze fotografiche, che documentano come nel
corso del Novecento il portale abbia subito un notevole
degrado.
È poi la volta dell’indagine sul gesto di Giulio Cesare

Leardi che nel 1820 colloca nel giardino del suo palazzo
il portale di Santa Maria di Piazza, demolita due anni
prima. Non è un’impresa priva di confronti nella cultura
del tempo: si propongono, attraverso testimonianze gra-
fiche e sculture superstiti, dei paralleli attinti soprattutto
al contesto dell’Italia settentrionale, dove il reimpiego di
frammenti medioevali e rinascimentali diventa un ele-
mento d’arredo in ville, palazzi e giardini. Il rilancio della
scultura del Rinascimento lombardo ha una testa di ponte
nel recupero critico di Agostino Busti detto il Bambaia, di
cui è presente in mostra un frammento della tomba di
Gaston de Foix (dal Castello Sforzesco di Milano).

Il tratto successivo è dedicato alle vicende della chiesa
di Santa Maria di Piazza, tramite l’esposizione di alcune
opere superstiti, tra cui spicca la pala di Gaudenzio Fer-
rari, conservata alla Galleria Sabauda, che torna dopo
tanto tempo nella città per cui fu realizzata. Risalito il
corso della storia fino a quando la chiesa civica di Casale
era ancora in essere si passa a indagare le sculture del por-
tale che non sono tutte coeve.
Le più recenti, che devono essere collocate allo scor-

cio del Quattrocento, dichiarano una tempestiva cono-
scenza dell’evoluzione in direzione antiquaria che si
avverte in tanta parte della scultura della Valpadana: da
Torino a Cremona, da Brescia a Bologna. Vengono for-
niti termini di confronto – tramite sculture, in pietra e in
terracotta, pitture e stampe – per rilevare la precoce con-
sapevolezza dell’ornato all’antica dichiarata nel frontone,
nella trabeazione, negli stipiti del portale casalese.
L’ultimo tratto dell’esposizione è incentrato sulla for-

mella con Cristo sorretto da due angeli, posta da Leardi
al centro dell’architrave. A un esame ravvicinato questo
rilievo si è rivelato un capolavoro della scultura lombarda
intorno al 1480, in singolare coincidenza con l’erezione
in collegiata, nel 1481, per volere del cardinale Teodoro
Paleologo, di Santa Maria di Piazza. La comprensione
del linguaggio espressivo messo in atto in questa scultura
riferita a Giovanni Antonio Piatti ha imposto la presenza
di adeguati confronti – con prestiti eccezionali (per esem-
pio i pressoché sconosciuti dipinti di Bramantino del
Museo Jacquemart-André di Parigi) – attinti dai cantieri
di Milano e di Pavia, in costante dialogo, in quel fran-
gente, con le sperimentazioni dell’Officina ferrarese.


